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SCADENZE  Comunicare i dati di soci, volontari e lavoratori di OdV e associazioni di promozione sociale  

Per  il Registro unico è tempo di bilanci 
Entro il 30 giugno vanno depositati i rendiconti degli Enti del Terzo settore

COSTANZA BONELLI 
Ancora oggi, a quasi 6 anni 

dall’emanazione dei decreti le-
gislativi attuativi della Riforma 
del Terzo Settore, manca all’ap-
pello l’autorizzazione europea 
necessaria per alcune disposi-
zioni agevolative alla quale è su-
bordinata l’entrata in vigore del 
regime fiscale previsto per gli En-
ti del Terzo Settore e per le Im-
prese sociali.  

Pur nelle more del completa-
mento della riforma, comunque, 
il Registro Unico del Terzo Setto-
re (Runts) già istituito dal 2020 
(D.M. 15.9.2020, n. 106) è opera-
tivo dalla fine del 2021 e accoglie 
ormai molti enti di nuova iscrizio-
ne oltre alle Organizzazione di Vo-
lontariato (OdV) e alle Associa-
zioni di Promozione Sociale (Aps) 
il cui processo di trasmigrazione 
è iniziato il 23 novembre 2021, co-
me stabilito dal D.M. 561 del 26 
ottobre 2021. 

 È allora opportuno ricordare 
due adempimenti da rispettare 
entro il prossimo mese di giu-
gno: il deposito del bilancio e la 
comunicazione dei dati relativi 
agli associati ai lavoratori e ai vo-
lontari.  

Il deposito del bilancio. Come 
chiarito dal Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali (Mlps) 
nella Nota 5941 del 5 aprile 2022 
sono tenuti a depositare il bilan-
cio 2022 Runts entro il 30 giugno 
2023, le OdV e le Aps trasmigrate 
e gli altri enti costituiti nel 2022 
che risultano iscritti al Runts en-
tro il 30 settembre 2022. Essi, inol-
tre, sono tenuti ad adottare i mo-
delli di bilancio approvati con il 
D.M. del 5 marzo 2020, n. 39.  

Nella Nota 19740 del 29 dicem-
bre 2021 il Mlps ha ricordato che 
la modulistica ministeriale è già 
obbligatoria dallo scorso anno 
per le Aps, le OdV oggetto del pro-
cesso di trasmigrazione e per le 
Onlus, anche se ancora iscritte 
all’omonima Anagrafe tenuta 
dall’Agenzia delle Entrate (queste 
ultime, però, in quanto non iscrit-
te al Runts, non sono tenute al de-
posito del bilancio). 

Gli enti costituiti prima del 
2022 iscritti al Runts dal 1° ottobre 
al 31 dicembre dello scorso anno 
sono anch’essi tenuti a deposita-
re il bilancio al Runts entro il pros-
simo 30 giugno, ma possono non 
utilizzare i modelli approvati con 
il D.M. 39/2020. 

Come previsto dall’articolo 13 
del Codice del Terzo Settore (il 
D.Lgs. 117/2017, di seguito Cts) 
gli enti con ricavi superiori a 
220.000,00 euro dovranno redige-
re il bilancio di esercizio compo-
sto da stato patrimoniale, rendi-
conto gestionale e relazione di 
missione (Modelli A, B e C allega-
ti al D.M. 39/2020), mentre gli Ets 
con ricavi, rendite, proventi o en-
trate comunque denominate in-
feriori a 220.000,00 euro potran-
no redigere il bilancio nella for-
ma semplificata del rendiconto 
per cassa (Modello D). 

Va evidenziato che gli enti che 
esercitano la propria attività 
esclusivamente o principalmen-
te in forma di impresa commer-
ciale sono tenuti a redigere il bi-
lancio “civilistico”, cioè secondo 
la disciplina contenuta negli arti-
coli 2423 e seguenti, 2435-bis o 
2435-ter del codice civile e devo-
no depositarlo al Registro delle 
Imprese (cfr. art. 13, co. 5, Cts). 

Unitamente al bilancio deve 
essere depositato anche il verba-
le di approvazione da parte 
dell’organo competente. Inoltre, 
gli enti che hanno nominato l’or-
gano di controllo e revisore lega-

le dovranno allegare anche la re-
lativa relazione (cfr. Nota del Mlps 
n. 17146 del 15.11.2022). 

Da ultimo si ricorda che, sem-
pre entro il 30 giugno, dovrà esse-
re depositato anche il rendicon-
to delle raccolte di fondi; gli Ets 
che redigono il bilancio in forma 
ordinaria inseriranno nel bilan-
cio il rendiconto, mentre gli altri 
lo riporteranno in calce al rendi-
conto per cassa. 

Il rendiconto dovrà essere re-
datto conformemente al model-
lo contenuto nelle Linee guida 
sulla raccolta fondi degli enti del 
Terzo settore adottate con il De-
creto del 9 giugno 2022. 

Gli enti di maggiori dimensio-
ni, quelli con ricavi, rendite, pro-
venti o entrate comunque deno-
minate superiori ad 1 milione di 
euro devono anche depositare al 
Runts e pubblicare nel proprio si-
to internet il bilancio sociale re-
datto secondo le Linee guida 
adottate con Decreto del Mlps del 
4 luglio 2019. 

  
Aggiornamento dei dati di 

OdV e Aps. Un ulteriore adem-
pimento in scadenza alla fine di 
giugno non riguarda tutti gli Ets, 

ma solo le OdV e le Aps che de-
vono comunicare al Runts l’ag-
giornamento dei dati relativi al 
numero degli associati, lavorato-
ri e volontari.  

Si tratta di una scadenza in-
trodotta dal D.M. 106/2021 (cfr. 
art. 20, co. 5) che ha lo scopo di 
verificare la permanenza dei re-
quisiti minimi previsti dalla leg-
ge per questi particolari Ets e 
dichiarati, come previsto 
dall’articolo 8, co. 6, lett. r) in 
sede di richiesta di iscrizione al 
Runts; si tratta delle informa-
zioni circa «il numero dei soci o 
associati cui è riconosciuto il di-
ritto di voto, distinti per: nume-
ro di persone fisiche, identifica-
tivi di enti non persone fisiche 
specificando per ognuno se 
iscritto o meno nella medesima 
sezione del Runts per cui si chie-
de l’iscrizione; il numero di la-
voratori dipendenti e/o parasu-
bordinati con apertura di posi-
zione assicurativa; il numero dei 
volontari iscritti nel registro dei 
volontari dell’ente; il numero dei 
volontari degli enti aderenti di 
cui esse si avvalgono». 

 
continua a pagina 2

IN QUESTO NUMERO

Entro il mese di giugno gli Enti del Terzo Settore devono 
provvedere al deposito del bilancio dello scorso anno al 
Registro Unico Nazionale del Terzo Settore; inoltre le Or-
ganizzazioni di volontariato e le Associazioni di promo-
zione sociale devono anche aggiornare i dati relativo al 
numero dei soci, lavoratori e volontari. 
Gli enti non commerciali che nel 2022 hanno ricevuto 
contributi pubblici sono tenute a darne notizie nel pro-
prio sito internet entro il 30 giugno. 
Il prossimo mese è anche quello del tradizionale appun-
tamento con gli adempimenti Imu: entro il 16 devono es-
sere versati il saldo per il 2022 e l’acconto per il 2023 ed 
entro il 30 deve essere presentata la dichiarazione dello 
scorso anno (e di quello precedente per chi non vi ha 
provveduto) utilizzando i nuovi modelli approvati all’ini-
zio di maggio in sostituzione di quelli in uso dal 2014.  
Il Decreto Lavoro ha ancora una volta modificato la di-
sciplina del lavoro subordinato a tempo determinato, 
contratto utilizzato di frequente anche dagli enti eccle-
siastici e dagli altri enti non profit. 
Una Nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
sugli statuti standard offre l’occasione per approfondire 
le peculiarità delle Reti associative, quale tipologia di 
Ets. (P. Clem.)
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IMMOBILI  Oltre a saldo dello scorso anno e acconto di quello in corso nel modello entra anche la dichiarazione 2021  

Quest’anno a giugno l’Imu fa il bis
PATRIZIA CLEMENTI 

Il mese di giugno, che ordina-
riamente segna l’appuntamento 
con gli adempimenti Imu, 
quest’anno è ancora più com-
plesso del solito; infatti gli enti 
oltre a calcolare e versare il sal-
do dello scorso anno e l’acconto 
di quello in corso, dovranno pre-
sentare – sul nuovo Modello ap-
pena approvato – la dichiarazio-
ne relativa al 2022 e, se non vi 
hanno già provveduto, anche 
quella relativa al 2021.  

Ricordiamo che sono coin-
volti gli enti che possiedono in 
proprietà o altro diritto reale 
fabbricati, terreni agricoli o aree 
edificabili e che i versamenti so-
no dovuti solamente per gli im-
mobili non esenti, mentre la di-
chiarazione riguarda invece tut-
ti gli immobili, compresi quelli 
esenti, e deve essere presentata 
ogni anno. 

Proprio con riferimento alla 
dichiarazione va segnalato che 
con il Decreto dello scorso 4 
maggio il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze ha approva-
to il nuovo modello destinato 
agli enti non commerciali deno-
minato “Dichiarazione Imu 
ENC” che completa il rinnovo 
della modulistica previsto dalla 
L. 160 del 2019 che, con effetto 
dal 2020, ha ridisciplinato l’Imu 
e abolito la Tasi; le Istruzioni per 
la compilazione del  nuovo mo-
dello ricordano che con il Decre-
to 29 luglio 2022 è già stato ap-
provato il modello dedicato agli 
enti commerciali e alle persone 
fisiche. 

Prima di esaminare breve-
mente le novità del modello, ri-
cordiamo le riduzioni e le esen-
zioni che interessano maggior-
mente gli enti non commerciali 
in genere e gli enti ecclesiastici in 
particolare come disciplinati 
dall’articolo 1 della L. 160/2019. 

 
Le riduzioni della base im-

ponibile e la riduzione dell’ali-
quota. Tra le ipotesi di riduzio-
ne di particolare interesse per gli 
enti non profit si segnalano quel-
la relativa i fabbricati storici e 
quella prevista per i fabbricati 
inagibili; in entrambi i casi la ri-
duzione è del 50% (co. 747, lett. 
a e lett. b). Si tenga presente che, 
come ricordano le Istruzioni del 
nuovo modello, «le due riduzio-
ni sono cumulabili, come emerge 
dalla sentenza della Corte di Cas-
sazione n. 14279 dell’8 luglio 
2020». 

La prima si applica ai «fabbri-
cati di interesse storico o artisti-
co di cui all’articolo 10 del decre-
to legislativo 42 del 2004 [Codi-
ce dei beni culturali e del pae-
saggio]». Si tratta dei fabbricati 
appartenenti a tutti gli enti pub-
blici e «a persone giuridiche pri-
vate senza fine di lucro, ivi com-
presi gli enti ecclesiastici civil-
mente riconosciuti, che presenta-
no interesse artistico, storico, ar-
cheologico o etnoantropologico» 

(art. 10, co. 1) «che siano opera 
di autore non più vivente e la cui 
esecuzione risalga ad oltre settan-
ta anni» (art. 12, co. 1). 

A questo proposito si segnala 
l’Ordinanza della Corte di Cas-
sazione 24 settembre 2020, n. 
20131 che, a proposito di questi 
fabbricati per i quali vige la pre-
sunzione di interesse, riconosce 
il diritto all’esenzione Imu anche 
in assenza «di un formale prov-
vedimento che riconosca l’inte-
resse culturale, emesso dall’auto-
rità amministrativa ai sensi del 
citato D.Lgs. n. 42 del 2004, art. 
13» e che «tale presunzione sus-
siste poi fino a quando non sia 
stata effettuata una verifica da 
parte del Ministero competente, 
che può avvenire d’ufficio o su 

istanza dei soggetti a cui le cose 
appartengono, circa la effettiva 
sussistenza dell’interesse cultura-
le del bene (D.Lgs. n. 42 del 2004, 
art. 12, comma 2), ma nel senso 
che è destinata a venire meno nel-
la sola ipotesi in cui, all’esito del-
la verifica sul bene, non dovesse 
essere riscontrato alcun interesse 
culturale». 

La seconda agevolazione ri-
guarda i fabbricati dichiarati ina-
gibili o inabitabili e di fatto non 
utilizzati, limitatamente al perio-
do dell’anno nel quale sussisto-
no queste condizioni. L’inagibi-
lità o l’inabitabilità deve essere 
accertata dall’ufficio tecnico del 
comune a mezzo di perizia a ca-
rico del proprietario, che deve al-
legare alla dichiarazione la do-

cumentazione necessaria a di-
mostrare lo stato del fabbricato. 
In alternativa potrà essere pre-
sentata una dichiarazione sosti-
tutiva ai sensi del D.P.R. 
445/2000. È facoltà dei comuni 
definire le caratteristiche di fati-
scenza sopravvenuta del fabbri-
cato, non superabile con inter-
venti di manutenzione. 

Si ricorda, infine, che gli enti 
che concedono fabbricati in lo-
cazione possono essere interes-
sati anche alla riduzione 
dell’aliquota prevista per le abi-
tazioni locate a canone concor-
dato, per le quali l’aliquota sta-
bilita dal comune viene ridotta 
al 75% (co. 760). 

 
Le esenzioni. Le esenzioni 

Imu sono stabilite ai commi 758 
e 759 dell’articolo 1 della L. 
160/2019; il primo riguarda i ter-
reni agricoli; tra le ipotesi che 
possono interessare gli enti non 
commerciali ricordiamo: i terre-
ni ubicati nei comuni delle isole 
minori indicate nell'allegato A 
della L. 448/2001 (lett. b) e quel-
li ricadenti nelle aree montane o 
collinari individuate ai sensi 
dell'articolo 15 della L. 984/1977. 

Il comma 759, attraverso il rin-
vio all’articolo 7 del D.Lgs. 504 
del 1992 istitutivo dell’ICI, ripro-
duce le esenzioni già previste fi-
no al 2019. Si tratta:  

– degli immobili posseduti 
dallo Stato e dagli altri enti pub-
blici, destinati esclusivamente ai 
compiti istituzionali (lett. a), 

– dei fabbricati rientranti nel-
le categorie catastali da E/1 a E/9 
(lett. b), 

– dei fabbricati culturali di cui 
all'articolo 5-bis del D.P.R. 
601/1973 (musei, biblioteche, ar-
chivi, parchi e giardini aperti al 
pubblico), se il possessore non 
ricava alcun reddito dall’utiliz-
zazione dell'immobile (lett. c),  

– dei fabbricati destinati esclu-
sivamente all'esercizio del culto 
e delle loro pertinenze (lett. d), 

– dei fabbricati della Santa Se-
de indicati negli articoli 13, 14, 
15 e 16 del Trattato tra la Santa 
Sede e l'Italia reso esecutivo con 
la L. 810/1929 (lett. e),  

– dei fabbricati appartenenti 
agli Stati esteri e alle organizza-
zioni internazionali per i quali è 
prevista l'esenzione dall'imposta 
locale sul reddito dei fabbricati 
in base ad accordi internaziona-
li resi esecutivi in Italia (lett. f ), 

– degli immobili utilizzati per 
attività socialmente rilevanti 
(lett. g). 

 
L’esenzione per gli immobi-

li destinati alle attività social-
mente rilevanti. L’ultima ipote-
si di esenzione richiamata meri-
ta qualche precisazione. L’age-
volazione riguarda gli immobili 
posseduti e utilizzati dagli enti 
non commerciali e destinati 
esclusivamente allo svolgimen-
to, con modalità non commer-
ciali, ad attività assistenziali, pre-
videnziali, sanitarie, di ricerca 
scientifica, didattiche, ricettive, 
culturali, ricreative e sportive, 
nonché alle attività di religione e 
culto, come definite dall’articolo 
16, lettera a), della L. 222/1985 
(culto, cura delle anime, forma-
zione del clero e dei religiosi, ca-
techesi, attività a scopi missio-
nari e educazione cristiana) (lett. 
g); analogamente a quanto già 
previsto per il passato, viene fat-
ta salva la possibilità dell’esen-
zione parziale nel caso di utiliz-
zo promiscuo dell’immobile per 
attività esenti e attività imponi-
bili e viene richiesta l’introduzio-
ne negli statuti delle clausole 
previste dal D.M. 200/2012: 

 
continua a pagina 7
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a) il divieto di distribuire, an-
che in modo indiretto, utili e 
avanzi di gestione nonché fondi, 
riserve o capitale durante la vita 
dell’ente, in favore di ammini-
stratori, soci, partecipanti, lavo-
ratori o collaboratori, a meno che 
la destinazione o la distribuzio-
ne non siano imposte per legge, 
ovvero siano effettuate a favore 
di enti che per legge, statuto o re-
golamento, fanno parte della me-
desima e unitaria struttura e svol-
gono la stessa attività oppure al-
tre attività istituzionali diretta-
mente e specificamente previste 
dalla normativa vigente;  

b) l’obbligo di reinvestire utili 
e avanzi di gestione esclusiva-
mente per lo sviluppo delle atti-
vità funzionali al perseguimento 
dello scopo istituzionale;  

c) l’obbligo di devolvere il pa-
trimonio dell’ente non commer-
ciale in caso di suo scioglimento 
per qualunque causa, ad altro 
ente non commerciale che svol-
ga un’analoga attività istituzio-
nale, salvo diversa destinazione 
imposta dalla legge; gli enti ec-
clesiastici in luogo delle modifi-
che statutarie devono recepire le 
clausole adottando un regola-
mento che deve essere registra-
to all’Agenzia delle entrate. 

 
L’esenzione per gli immobili 

concessi in comodato. Con rife-
rimento all’esenzione della lette-
ra g) – gli immobili utilizzati per 
attività di rilevanza sociale – va 
sottolineato che la norma richie-
de la coincidenza tra proprieta-
rio ed utilizzatore elIminando co-
sì la possibilità di usufruire 
dell’esenzione per gli immobili 
non utilizzati direttamente 
dall’ente proprietario, compresi 
quelli concessi in comodato ad 
altri enti non commerciali per lo 
svolgimento delle suddette atti-
vità.  

Il comma 777, tuttavia, con-
sente ai comuni di superare que-
sta penalizzante situazione inse-
rendo, nel regolamento Imu la 
previsione riportata alla lettera c) 
stabilendo così «l’esenzione per 
l’immobile dato in comodato gra-
tuito al comune o ad altro ente 
territoriale, o ad ente non com-
merciale, esclusivamente per 
l’esercizio dei rispettivi scopi isti-
tuzionali o statutari».  

Nell’effettuare i versamenti a 
saldo 2022 e inquadrare corretta-
mente nella dichiarazione Imu 
gli immobili concessi in como-
dato sarà necessario verificare le 
scelte effettuate dai comuni per 
lo scorso anno consultando i re-
lativi regolamenti. Per quanto ri-
guarda il primo acconto 2023, in-
vece, la norma richiede che esso 
corrisponda al 50% dell’importo 
versato per l’anno precedente. 

 
Le esenzioni specifiche per 

gli enti ecclesiastici. Le esenzio-
ni che riguardano in maniera 
specifica gli enti ecclesiastici so-
no quelle della lettera b) del com-
ma 759, dal momento che gli edi-
fici di culto sono acca tastati nel-
la categoria E/7, quelle della let-
tera d), di particolare rilievo per 

le parrocchie, e quelle della se-
conda parte della lettera g) che 
riguardano gli immobili destina-
ti alle attività di religione e culto. 
Quali siano le attività di “religio-
ne e culto” è precisato dall’arti-
colo 16, let tera a), legge n. 
222/1985 Disposizioni sugli enti 
e beni ecclesiastici: «Agli effetti 
delle leggi civili si considerano co-
munque: a) attività di religione o 
di culto quelle dirette all’esercizio 
del culto e alla cura delle anime, 
alla formazione del clero e dei re-
ligiosi, a scopi missionari, alla ca-
techesi, all’educazione cristiana». 
In forza di questa puntuale indi-
cazione si considerano esenti ai 
sensi della lettera g) gli oratori, i 
centri parrocchiali, i seminari, le 
case religiose, i monasteri e i con-
venti (cfr. Sent. Cass. 18.12.2009, 
n. 26657), gli episcopi e gli uffici 
delle Curie diocesane (cfr. Sent. 
Cass. 23.3.2005, n. 6316). 

Come detto sopra, grande im-
portanza, in particolare per le 
parrocchie, riveste l’ipotesi rela-
tiva agli “edifici di culto e loro 
pertinenze” in quanto garantisce 
l’esenzione per tutti gli immobi-
li a dibiti a luogo di culto (le chie-
se) e, soprattutto, per le loro per-
tinenze, che – intese in senso ci-
vilistico (art. 817 cod. civ.) – in-
cludono l’oratorio e le altre strut-
ture nelle quali vengono svolte le 
attività di catechesi, gli incontri e 
le iniziative parrocchiali che non 
si configurano come attività 
commerciali (im mobili che rien-
trano anche nell’esenzione della 
lettera g), ma anche le abi tazioni 
per il clero addetto alla chiesa 
(cioè: alla parrocchia), quelle dei 

sacre stani assunti con l’apposito 
contratto e le abitazioni delle re-
ligiose che per convenzione ope-
rano anche all’interno della pa-
storale parrocchiale.  

Va sottolineato che il medesi-
mo immobile potrebbe meritare 
l’e senzione per più motivi; l’edi-
ficio chiesa, infatti, è esente in 
quanto è accatastato con catego-
ria E/7 (lett. b), si tratta di un edi-
ficio di culto (lett. d), è un edifi-
cio ove si svolge l’attività di reli-
gione e culto (lett. g). Al contra-
rio altri immobili sono esenti per 
un solo motivo, come per esem-
pio le case del clero, esenti solo 
in quanto pertinenze della chie-
sa ove risiede il sacerdote incari-
cato dal vescovo della cura pa-
storale della parroc chia. 

  
La dichiarazione. Come anti-

cipato, dal 2020 come gli altri 
contribuenti anche gli enti non 
commerciali devono presentare 
la dichiarazione «entro il 30 giu-
gno dell’anno successivo a quello 
in cui il possesso degli immobili 
ha avuto inizio o sono intervenu-
te variazioni rilevanti ai fini del-
la determinazione dell’imposta», 
ma successivamente, a differen-
za degli altri soggetti, devono co-
munque presentare la dichiara-
zione ogni anno, anche in assen-
za di variazioni rispetto all’anno 
precedente, comprendendovi 
tutti gli immobili posseduti, com-
presi quelli esenti (cfr. co. 770). 

Tale particolarità è richiamata 
nelle Istruzioni alla compilazio-
ne del nuovo modello, le quali 
precisano, inoltre, che esso «di-
venta l’unico modello» che deve 

essere utilizzato dagli enti non 
commerciali «per tutti gli immo-
bili di cui sono in possesso». 

Si segnala che, come il prece-
dente, il nuovo modello oltre il 
frontespizio, nel quale indicare i 
dati del contribuente, è compo-
sto dai quadri A, B, C, D. Il qua-
dro C, dedicato alla determina-
zione dell’imposta e il quadro D, 
relativo alle compensazioni e 
rimborsi, non presentano diffe-
renze sostanziali rispetto al pre-
cedente modello, mentre sono 
stati innovati i quadri A e B nei 
quali devono essere inseriti i da-
ti relativi agli immobili. 

Infatti, nel vecchio modello il 
quadro A era riservato ai soli im-
mobili totalmente imponibili e il 
quadro B ospitava gli immobili 
parzialmente imponibili e quel-
li totalmente esenti. Nel nuovo 
modello, invece, nel quadro A 
andranno riportati sia gli immo-
bili totalmente imponibili sia 
quelli totalmente esenti, ma di-
versi da quelli nei quali si svol-
gono le attività socialmente rile-
vanti di cui alla lett. g); a questi, 
infatti, è ora riservato il quadro B 
nel quale andranno inseriti sia 
nel caso di uso promiscuo per at-
tività socialmente rilevanti e altre 
attività, circostanza che li rendo-
no parzialmente imponibili, sia 
nel caso di uso esclusivo per le 
attività agevolate, con la conse-
guente posizione di immobili to-
talmente esenti.  

Questa differenza richiede una 
particolare attenzione per distin-
guere le diverse ipotesi di esen-
zione al fine di utilizzare il qua-
dro corretto; ad esempio, nel vec-

chio modello la parrocchia do-
veva riportare gli immobili esen-
ti in quanto pertinenza dell’edi-
ficio di culto nel quadro B, men-
tre nel nuovo deve indicarli nel 
quadro A. 

Come anticipato sopra entro 
il prossimo 30 giugno, oltre la di-
chiarazione relativa al 2022, è 
possibile presentare anche quel-
la relativa al 2021, grazie al diffe-
rimento disposto dal Decreto 
Milleproroghe (cfr. art. 3, co. 1, 
D.L. 198/2022). Come precisato 
nelle Istruzioni, gli enti «che han-
no già presentato la dichiarazio-
ne per l’anno di imposta in que-
stione utilizzando il modello pre-
cedente non devono ripresentare 
la dichiarazione Imu ENC se non 
hanno informazioni ulteriori da 
dichiarare, ad esempio quelle re-
lative all’Esenzione Quadro Tem-
poraneo Aiuti di Stato». Nei qua-
dri A e B del nuovo modello, in-
fatti, è stato inserito il campo 16 
che deve essere barrato nel caso 
si sia usufruito delle esenzioni 
disposte dalla normativa ema-
nata nel periodo dell’emergen-
za epidemiologica da Covid19. 
In questi casi, precisano le istru-
zioni, «non sarà necessario for-
nire ulteriori indicazioni, dal mo-
mento che per le agevolazioni le-
gate all’emergenza, essendo le 
stesse di carattere temporaneo 
per espressa previsione di legge, il 
periodo di durata è conosciuto 
dai Comuni».  

 
I versamenti. Come la dichia-

razione anche le tempistiche e le 
modalità di versamento dell’im-
posta per gli enti non commer-
ciali sono specifiche e diverse ri-
spetto a quella degli altri contri-
buenti: l’imposta, infatti, non va 
versata in due, ma in tre tempi: 
due rate di acconto, entro il 16 
giugno e entro il 16 dicembre, 
ciascuna di importo pari al 50% 
dell’Imu corrisposta nell’anno 
precedente, e il saldo, a congua-
glio dell’imposta complessiva-
mente dovuta, da versare entro il 
16 giugno dell’anno successivo. 
È inoltre stabilito che gli enti non 
commerciali possono compen-
sare, in sede di versamento, 
l’eventuale credito risultante dal-
le dichiarazioni presentate (co. 
763); a questo proposito si ricor-
da che le compensazioni sono 
possibili solo tra crediti e debiti 
relativi all’Imu dovuta al medesi-
mo comune. 

 
L’applicazione territoriale 

dell’Imu. Le Istruzioni ricorda-
no che l’Imu non si applica su 
tutto il territorio nazionale; in for-
za dell’autonomia impositiva 
prevista dai relativi statuti essa è 
sostituita: 

– nella provincia di Trento, 
dall’Imis (Imposta immobIliare 
Semplice) di cui alla Legge Pro-
vinciale 30 dicembre 2014, n. 144; 

– nella provincia di Bolzano, 
dall’Imi (Imposta Municipale 
ImmobIliare) di cui alla Legge 
Provinciale 23 aprile 2014, n. 3; 

– nella regione Friuli-Venezia 
Giulia, dall’Ilia (Imposta Locale 
ImmobIliare Autonoma) di cui 
alla legge Regionale 14 novem-
bre 2022, n. 17. 
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